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In principio era il verbo 
 

Testi di riferimento 
 

Marcel Mauss, Saggio sul dono, 19241

Sigmund Freud, La negazione, 1925
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Giacomo B. Contri, “Padre” e pensiero economico, 13 ottobre 2010; Marxegaglia, 11 ottobre 2010; 
 

Sabato domenica 9-10 ottobre 2010. In anno 154 posti Freud amicum natum. Padre nostro? 3

 
 

                                                      
1 M. Mauss, Saggio sul dono, 1924, Einaudi, Torino 2002. 
2 S. Freud, La negazione, 1925, OSF, vol. 10. 
3 G. B. Contri, Think!, www.societàamicidelpensiero.com 
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Intervengono 
 

Maria D. Contri 
Alessandro Alemani  M. Gabriella Pediconi 

 
Testo introduttivo 

  
La tesi che fa da incipit al Vangelo di Giovanni e secondo cui all’inizio ci sarebbe il Verbo, inaugura ogni 
moderna Critica del giudizio come critica di possibili male-dizioni. Ma nello stesso tempo inaugura tutta una 
serie di bivi circa che cosa sarebbe bene-dizione, e circa la pensabilità stessa di bene-dizione . 
 
Perversione è la tesi che non ci sia che male-dizione, ma che bisogna farsene una ragione, e dirne quindi 
bene. Male dizione quanto alla relazione del Verbo - che, dice Giovanni, “era presso Dio” e che “si fece 
carne”, ossia “corpo”, individuale per definizione -  con i suoi soggetti. Nella cultura si scivola infatti un 
po’ per volta da una posizione come quella di Paolo di Tarso per il quale i soggetti devono porsi come 
“servitori di Cristo ed economi del mistero di Dio”4, oscurando, rimuovendo cioè, la questione, fino a 
sprofondare nella tesi, di cui Michel Foucault è un rappresentante, per la quale la verità della relazione è 
quella di una vita biologica senza difesa nella sua nudità di fronte al potere5

 
. 

E, nella rimozione, è sempre in gioco una perversione da negare. 
  
Freud di questa Critica costituisce una ripresa che ci permette di cogliere il carattere perverso di altre 
riprese, quella kantiana anzitutto, e la loro connessione con quella che Lacan, con un gioco di parole 
intraducibile in italiano, chiama père-version, versione perversa del concetto di padre. 
 
Giustamente Giacomo Contri, quanto al lemma “Padre”,  dichiara, essendo ”da molti anni interessato 
ai concetti prima che al lessico, e al lessico nel suo legame con i concetti”, di essere disponibile a “gettar 
via il lemma Padre”  qualora il suo significato non sia quello, giuridico, di “introduzione all’universo in 
quanto fonte di beneficio”,6

 
 ma quello di imperativo, di principio di comando. 

“Lo studio del giudizio - scrive Freud in La negazione - ci consente di penetrare, forse per la prima volta, 
nella genesi di una funzione intellettuale, a partire dal giuoco  dei moti pulsionali primari”. “La qualità 
sulla quale (il giudizio) si deve pronunciare potrebbe essere stata in origine buona o cattiva, utile o 
dannosa. Espresso nel linguaggio dei più antichi moti pulsionali orali: questo lo voglio mangiare o lo 
voglio sputare e, in una versione successiva: questo lo voglio introdurre in me  e questo escluderlo da 
me”7

 
. 

 Senza voler entrare nella complessità del testo La negazione, la tesi freudiana, nell’insieme della sua 
elaborazione, è che non si tratta, nella storia del pensiero, di una tensione insolubile, e quindi 
inevitabilmente conflittuale, tra individuo e legalità, di una “questione attinente al fuori e al dentro” 
quanto  del fatto che “il principio di piacere è stato messo da parte”8

 

. Ma ciò che è stato messo da 
parte, propriamente, è una costituzione che ha come chiave di volta il concetto di Padre, come 
principio ereditario, un principio che non lascia affatto il soggetto nudo e indifeso, anzi fonda e 
autorizza capacità di giudizio e iniziativa.  

                                                      
4 I Cor., 4,1. Citato da G. Agamben, Il Regno e la gloria. Per una genealogia teologica dell’economia e del governo, Neri Pozza, 
Venezia 2007, p. 37. 
5 Tema elaborato da G. Agamben, Homo sacer, Einaudi, Torino 1995. 
6 G. B. Contri, Think!, 9-10 ottobre 2010. 
7 S. Freud, La negazione, cit., p. 199. 
8 Ivi. 
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“Pur nella dissimmetria, tra individuo e legalità offerta, pur nel radicale anticipo dell’offerta sulla 
domanda (per il nuovo venuto al mondo), in una costituzione fondata sul principio di piacere, la realtà e 
affrontata dall’individuo con una forma che ammette una posizione sovrana, al modo del quod principi 
placuit legis habet vigorem”9

 
. 

Ma che il legame sociale, e la sua legge, sia connesso col principio di piacere, si può arrivare a temerlo, a 
detestarlo o a considerarlo impresentabile, ingiustificabile, e a cercare altrove il suo fondamento, 
trasformandolo così in imperativo. 
 
 Ecco l’apertura del bivio, subalterno, non autonomo rispetto all’ “in principio” era. 
 
Si viene così a scavare un abisso incolmabile tra principio di piacere  e amore, o legame sociale. Se ne 
dedurrà l’idea che all’amore si accede solo tramite sacrificio del principio di piacere, Per questo abbiamo 
suggerito la lettura di un testo come quello di Mauss, prodotto negli stessi anni in cui Freud lavorava 
alla propria dottrina, e  in cui, pur riferendolo a società arcaiche, si teorizza di un ordine sociale  cui si 
può accedere solo via sacrificio. 
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9 M. D. Contri, Quando il trono e l’altare tremano, in Figure del feticismo, Einaudi, Torino 2001, p. 226. 
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